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Dal I secolo a.C. gli edifici da spettacolo si diffusero in tutti i centri del Mediterraneo romano 
fino a divenire elementi dominanti del paesaggio urbano e suburbano. In questo processo 
durato diversi decenni, teatri e anfiteatri divennero realtà caratterizzanti del processo di 
diffusione della cultura romana per assumere un ruolo centrale quali luoghi di svago periodico, 
di celebrazioni religiose, di coesione sociale e di trasferimento di messaggi culturali e ideologici.
Nella capillare diffusione dei complessi dedicati a ludi e spectacula, molti centri dell’Italia antica 
sperimentarono soluzioni architettoniche innovative, in grado di realizzare edifici per spettacoli 
anche nelle aree planiziarie e in assenza di realtà fisiografiche, distinguendosi in questo dalle 
esperienze di età greca ed ellenistica. Nella graduale acquisizione di autonomia strutturale, teatri 
e anfiteatri videro accrescere la complessità della loro articolazione architettonica, adottando 
indirizzi progettuali, soluzioni architettoniche e prassi cantieristiche tali da soddisfare le nuove 
esigenze. Il convegno internazionale di studi “Architetture e sistemi costruttivi dei teatri e degli 
anfiteatri antichi in area adriatica” indaga queste evoluzioni tecnico-strutturali, che resero gli 
edifici per spettacoli fra i maggiori complessi architettonici del mondo antico.
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Introduzione IX

Dal I secolo a.C. gli edifici da spettacolo si diffusero in tutti i centri del Mediterraneo romano fino a dive-
nire elementi dominanti del paesaggio urbano e suburbano.
In questo processo durato diversi decenni teatri e anfiteatri divennero realtà caratterizzanti del processo 
di diffusione della cultura romana per assumere un ruolo centrale quali luoghi di svago periodico, di ce-
lebrazioni religiose, di coesione sociale e di trasferimento di messaggi, sia culturali sia ideologici, anche 
collegati alla gestione del potere imperiale e civico.
La capillare diffusione, la poliedrica funzione e le diverse caratteristiche dei complessi dedicati a ludi e 
spectacula determinarono una sempre più sentita necessità di rompere il tradizionale legame di matrice 
greca che li saldava ai rilievi presenti nelle aree urbane e sfruttati per il sostegno statico delle gradinate. 
Così, dalla tarda età ellenistica molti centri dell’Italia antica sperimentarono soluzioni architettoniche in-
novative, in grado di realizzare edifici per spettacoli anche nelle aree planiziarie e in assenza di realtà 
fisiografiche, scegliendo liberamente la collocazione topografica in base a criteri urbanistici e d’uso delle 
aree cittadine e dei loro suburbia.
Nella graduale acquisizione di autonomia strutturale, teatri e anfiteatri videro però accrescere la comples-
sità della loro articolazione architettonica, connotata da morfologie curvilinee (semicircolari ed ellittiche), 
dai ben noti sistemi di volte che garantivano uno sviluppo in elevato per alcune decine di metri, dal gra-
voso carico statico e accidentale.
Per questo vennero messi in atto indirizzi progettuali, soluzioni architettoniche, prassi cantieristiche, scel-
te di materiali e tecnologie produttive, prime tra tutte le malte e i calcestruzzi, tali da soddisfare le nuove 
esigenze correlate alla realizzazione di quelli che furono tra i più grandi complessi edilizi dell’antichità 
romana.
L’attenzione degli studi passati per i teatri e gli anfiteatri ha spesso privilegiato un approccio analitico di 
carattere formale, affrontando temi di articolazione planimetrica e decorativa, ed ha forse osservato in 
modo meno attento gli aspetti più tecnici e produttivi delle grandi architetture per spettacoli. Questi han-
no in sé grandi potenzialità per rivelare indirizzi progettuali, conoscenze ingegneristiche e tecnologiche, 
prassi costruttive, forme di utilizzo delle risorse ambientali, relazioni con il contesto naturale, ma anche 
per affrontare temi di carattere socioeconomico, come il grado di specializzazione degli operatori coinvol-
ti, i costi di realizzazione degli edifici, l’impegno finanziario della committenza.
Il convegno internazionale di studi “Architetture e sistemi costruttivi dei teatri e degli anfiteatri antichi in 
area adriatica” si è svolto tra il 14 e 15 dicembre 2023 a Palazzo Liviano a Padova ed è stato organizzato 
a cura del Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Padova sotto l’egida del Centro Studi per 
l’Archeologia dell’Adriatico (ARCADRIA), grazie alla collaborazione del comitato scientifico. Il convegno 
rientra in un progetto più ampio, volto a favorire il confronto tra gli studiosi impegnati nei progetti di ricer-
ca sulle città antiche dell’area adriatica. L’incontro padovano ha fornito l’occasione per la revisione critica 
di ricerche pregresse o per la presentazione di nuove indagini su teatri e anfiteatri delle regioni affacciate 
su entrambe le sponde dell’alto e medio-adriatico, con particolare attenzione all’area istriana, veneta e 
umbro-marchigiana, con incursioni sino in Epiro. Grazie a queste presentazioni e all’apporto fornito anche 
dai colleghi impegnati nel campo della tutela, infatti, sono state presentate diverse scoperte derivanti 
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dall’attività quotidiana di archeologia preventiva oltre che interventi di carattere più trasversale, attenti 
anche agli aspetti tecnici e metodologici.
Il convegno di Padova ha avviato questo progetto stimolante e, mentre diamo alle stampe gli atti di que-
sto primo convegno, è già in corso la redazione del secondo volume della serie sulle città adriatiche che 
raccoglierà i risultati del secondo appuntamento, tenutosi il 29 e 30 maggio 2024 a Porto Recanati e 
organizzato dell’Università di Gent, dedicato al tema delle mura, dei confini e delle periferie.
L’augurio è che queste fortunate iniziative rappresentino le prime tappe di un programma che potrà riser-
varci altre proficue occasioni di confronto sull’archeologia delle città adriatiche.

Jacopo Bonetto, Federica Carbotti, Andrea Raffaele Ghiotto, Enrico Giorgi, Beatrice Marchet

Padova-Ravenna, dicembre 2024
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ENRICO GIORGI, BELISA MUKA, FRANCESCA D’AMBOLA, GIACOMO SIGISMONDO

Gli edifici per spettacolo a Butrinto*

1. Introduzione
Collocata su di un piccolo promontorio, nell’odierna Albania meridionale, circondato da un’ampia laguna 
salmastra collegata al mar Ionio, l’antica Bouthrotόs rappresenta uno dei centri principali dell’Epiro set-
tentrionale. Per la sua posizione favorevole, al contempo porto riparato lungo le rotte di attraversamento 
dello Ionio verso Occidente e testa di ponte verso l’interno montuoso, Butrinto e il suo territorio furono 
frequentati quasi ininterrottamente a partire dalla tarda Età del Bronzo fino alla caduta dell’Impero ot-
tomano. Il sito si configura come uno snodo cruciale tra la Grecia e il mondo occidentale, il cui legame 
è celebrato anche nei versi dell’Eneide: la virgiliana Buthrotum rappresenta infatti l’ultima tappa di Enea 
prima di attraversare l’Adriatico alla volta del Lazio1. Proprio rileggendo i passi di Virgilio, nella primavera 
del 1924 l’archeologo Luigi Maria Ugolini visitò il sito riconoscendovi i resti dell’antica città2. Nel 1928 la 
Missione archeologica italiana in Albania da lui diretta intraprese a Butrinto la prima di molte campagne di 
scavo, portando alla luce molti dei monumenti che ancora oggi costituiscono i simboli del sito, patrimonio 
dell’UNESCO dal 1992.
Dal 2015 ha preso avvio il Butrint Project, frutto della collaborazione tra l’Istituto di Archeologia di Tirana 
e l’Università di Bologna3. Il progetto si sviluppa all’interno di una più ampia convenzione di ricerca sull’an-
tica Caonia avviata già nel 2000 tra i due istituti e che ha visto la ripresa degli scavi nel sito di Phoinike e 
l’inizio di studi sistematici a carattere territoriale. Le attività della missione italo-albanese a Butrinto han-
no preso le mosse dal rilievo digitale del circuito delle fortificazioni tramite laser scanning e GNSS, a cui si 
affianca dal 2018 lo scavo, in particolare nella zona dell’acropoli dove è attestata un’occupazione dalla Età 
arcaica fino alla dominazione veneziana4. Obiettivo della missione è la comprensione di un contesto plu-
ristratificato attraverso metodologie di indagine tradizionali e non invasive al fine di ricostruire la genesi 
e lo sviluppo del sito in un’ottica diacronica e multiscala.

[E.G.; B.M.]

2. Il teatro di Butrinto
A partire dal III secolo a.C. si riscontra in Epiro una tendenza all’adozione di forme urbane monumentali 
che porterà i centri maggiori ad adeguarsi al linguaggio architettonico della koine ellenistica nel giro di 
qualche decennio. Sebbene vi sia stato nella storia degli studi un certo automatismo a ricondurre tale 
fenomeno al periodo della monarchia di Pirro, la costruzione dei primi teatri in Epiro si colloca proprio 

* Dove non diversamente indicato, tutte le immagini riferibili agli autori sono da considerarsi proprietà dell’Archivio fotografico 
della Missione archeologica italo-albanese a Butrinto (AFBP).
1 Verg. Aen. 3.291-355.
2 Ugolini 1937, 15-22.
3 https://site.unibo.it/butrint/en/project (marzo 2023). Il progetto è co-diretto dagli scriventi, prof.ssa Belisa Muka e prof. Enrico 
Giorgi, con il sostegno del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e in accordo con il Ministero della Cultura 
dell’Albania e con il Parco Nazionale di Butrinto.
4 Vedi da ultimo Giorgi, Muka 2023; Aleotti et al. 2022; Rivoli et al. 2022; Castignani, Pizzimenti 2022.
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all’inizio del III secolo a.C., mentre tra la metà del secolo e l’inizio del II secolo a.C. tutti i maggiori centri 
della regione si dotano di un edificio teatrale5. È possibile inoltre rintracciare una coerenza nella sintassi 
architettonica degli edifici teatrali, i quali si presentano molto simili nelle soluzioni, variamente declinate 
in scala più o meno monumentale. Si contraddistinguono inoltre per una predilezione per la forma semi-
circolare del koilon, tramite analemmata rettilinei e paralleli al proskenion, e per le parodoi prive di ingressi 
monumentali; questi ultimi compariranno poi nelle fasi successive6. Inoltre in Età romana i teatri dei cen-
tri ancora attivi subiscono dei rifacimenti, finalizzati soprattutto alla ricostruzione dell’edificio scenico e 
all’adeguamento ai modelli di tradizione italica7.
In maniera coerente con il quadro regionale qui brevemente riportato, in Età ellenistica anche il sito di 
Butrinto si dota di un teatro, costruito alle pendici meridionali della collina dell’acropoli quale parte in-
tegrante del santuario di Asclepio (fig. 1)8. La sua appartenenza al complesso sacro è confermata dalla 

5 La prima fase del teatro di Dodona si data ad esempio agli inizi del III secolo a.C., vedi Antoniou 2015, 180-181. Sintesi sulle 
evidenze teatrali nel mondo epirota in Baçe 2003; Souref 2012; Jaupaj 2018; si veda anche la sintesi nel volume dedicato al teatro 
di Phoinike, Villicich 2018, part. 124-132.
6 Villicich 2018, 218.
7 Xavier de Silva 2019. Similmente avviene per altri teatri greci dopo la conquista romana, sebbene siano gli edifici costruiti ex-novo 
dall’età augustea in poi a presentare caratteri marcati di dipendenza da modelli occidentali, cfr. Di Napoli 2015.
8 L’opera più completa sulla storia degli scavi e sull’analisi dei rinvenimenti relativi al teatro di Butrinto è Gilkes 2003, in cui vengono 
per la prima volta pubblicati dati d’archivio e relazioni dei primi scavi negli anni Venti e Trenta condotti dalla Missione italiana in Albania. 
Nel volume la datazione della fase ellenistica del teatro è ancora quella tradizionale (prima metà III secolo a.C.), cfr. Wilkes 2003, 166.

Fig. 1. Il santuario di Asclepio a Butrinto (foto G. Sigismondo).
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iscrizione di dedica del teatro che corre lungo i sedili della seconda gradinata. La testimonianza epigrafica, 
collocabile tra il tardo III secolo a.C. e gli inizi del II secolo a.C., rappresenta ad oggi il solo appiglio crono-
logico certo su cui basare, tramite criteri di cronologia relativa, le proposte di datazione del complesso9.
Tra il 1928 e il 1932 l’area del santuario e del teatro fu oggetto degli scavi della Missione archeologica diretta 
da L.M. Ugolini, il quale decise di intraprendere i lavori là dove intravide dei ruderi che si rivelarono poi esse-
re le arcate della frontescena del teatro10. Lo studioso portò quindi in luce l’intera struttura nel giro di pochi 
anni, incoraggiato dalla ricchezza dei materiali statuari ed epigrafici presenti, a fronte delle difficoltà di scavo 
dovute soprattutto alla risalita dell’acqua salmastra, che interessa ancora oggi il sito (fig. 2)11. La prematura 
scomparsa dell’archeologo nel 1936 impedì l’agognata edizione dei lavori al teatro, di cui rimangono alcune 
relazioni e la documentazione grafica e fotografica, conservate al Museo della Civiltà Romana di Roma e 
pubblicate postume da O.J. Gilkes12. In particolare i rilievi dell’architetto C. Ceschi risultano ancora oggi 
preziosi, poiché testimonianza della struttura al meglio della sua conservazione, in una fase precedente ai 
danni subiti nel corso della Seconda guerra mondiale e ai restauri compiuti tra gli anni Sessanta e Novanta13.
Nell’ambito delle ricerche del Butrint Project il santuario di Asclepio è stato oggetto di rinnovato interes-
se. Nel 2023, riprendendo le attività di rilievo cominciate nel 2015 nel settore del tempio e del teatro, si 
è avviato un lavoro di documentazione delle strutture facenti parte del complesso tramite metodologia 
laser-scanning, sistemi GNSS e analisi stratigrafica degli elevati. L’obiettivo principale è quello di individuare 
le diverse fasi costruttive a partire dalle relazioni delle stratigrafie murarie e dalla classificazione delle princi-
pali tecniche costruttive. In assenza di dati stratigrafici da scavo, infatti, si rivela quanto mai necessaria una 
schedatura accurata dei vari elementi costituenti il complesso e una più ampia rilettura del contesto, al fine 
di comprenderne l’evoluzione architettonica in relazione alla storia di Butrinto, anche dal punto di vista so-
cio-politico. Inoltre l’acquisizione di una nuvola di punti dell’intero complesso fornisce uno strumento utile 
ad affrontare problematiche di conservazione, con la possibilità di ottenere mappe analitiche del degrado e 
dei rischi statici, connessi, non da ultimo, all’innalzamento del livello delle acque della laguna (fig. 3).

9 Cabanes, Drini 2007, 71-72 (n. 7). Sulla presenza ricorrente di teatri nei santuari di Asclepio vedi Melfi 2007a, 504-505, 527-533. 
Sul fenomeno dei cosiddetti “teatri sacri” vedi Nielsen 2002.
10 Miraj 2003, 29.
11 Ugolini 1942, 12-16.
12 Gilkes 2003.
13 Cfr. Wilkes 2003, 114. Allo stato attuale la struttura si presenta infatti fortemente rimaneggiata e non analizzabile in alcune sue 
parti, in particolar modo nell’area dell’orchestra e del pulpitum, coperte dalla passerella lignea del percorso di visita, costruita per 
ovviare al problema dell’innalzamento del livello dell’acqua.

Fig. 2. Il teatro del santuario di Asclepio in una foto degli anni Trenta della 
Missione archeologica italiana in Albania (ICCD).

Fig. 3. Attività di rilievo tramite laser-scanning nel santuario di Asclepio 
(foto G. Sigismondo).
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2.1 Descrizione delle strutture
Il teatro si addossa al pendio roccioso della collina dell’acropoli, con un’inclinazione di circa 35°, sfruttan-
do la zona pianeggiante alle pendici SO. Ciò rese superflua l’adozione di sistemi di terrazzamento, tuttavia 
furono necessarie alcune accortezze per dare sostegno alla struttura a causa dell’asperità del terreno. Il 
koilon, orientato verso SE con una veduta sull’antistante piana di Vrina, è ricavato lavorando il banco roc-
cioso e regolarizzandolo con una gettata di pietrame misto a frammenti fittili. Esso è racchiuso da muri di 
contenimento con andamento irregolare, in opera poligonale e trapezoidale pseudoisodoma, rinforzati da 
contrafforti quadrangolari; tutte le strutture sono realizzate in pietra calcarea locale14. L’edificio, inoltre, 
presenta alcune aporie planimetriche e soluzioni architettoniche peculiari, probabile indizio della volontà 
di rispettare edifici preesistenti sfruttando lo spazio disponibile15 (tav. 1). A E l’analemma, orientato N-S, 
è rettilineo e intacca una struttura in opera pseudoisodoma, interpretata come stoa, che permetteva l’ac-
cesso al vicino pozzo16. Inoltre sull’analemma si addossano altri muri con andamento E-O, con probabile 
funzione di contenimento e rinforzo. Nella parte N il perimetro del koilon è irregolare a causa della presen-
za del banco roccioso affiorante e della terrazza di contenimento su cui sorge il tempio di Asclepio. A O, 
infine, il muro perimetrale presenta due diversi andamenti obliqui e in corrispondenza della interruzione 
tra di essi si colloca l’accesso al diazoma tramite una rampa di scale, sebbene la ricostruzione del settore 
NO del koilon sia del tutto ipotetica a causa delle successive modifiche17. L’analemma O non è rettilineo e 
chiude verso la parodos con un angolo ottuso a causa della presenza del cosiddetto sacello di Asclepio, la 
cui prima fase sarebbe appunto precedente al teatro18.
Si ha così un koilon semicircolare con un diametro massimo di 28,5 m, composto nella parte inferiore (the-
atron) da dodici file di sedili, divise in cinque cunei di ampiezza irregolare separati a loro volta da scalinate 
radiali, e da almeno sei file nel lato E dell’epitheatron, di lunghezza variabile e proporzionata allo spazio 
disponibile19. Si nota inoltre che le parodoi hanno lunghezze differenti20, risultando lievemente oblique ri-
spetto alla scena e convergenti verso il centro geometrico dell’orchestra, dal quale si discostano di circa 1 
m. Infine l’orchestra di questa fase, probabilmente in terra battuta, è delimitata da un euripo pavimentato 
con lastre calcaree21.
Diverse furono le modifiche apportate in Età romana, epoca che a Butrinto è segnata tradizionalmente 
dalla doppia deduzione coloniaria, cesariana nel 44 a.C. e augustea dopo la battaglia di Azio. La prosperità 
del periodo è testimoniata da diversi interventi costruttivi, succedutisi durante tutta la prima Età imperia-
le, mirati a dotare la colonia di nuove infrastrutture ed edifici monumentali22. Per quanto riguarda l’edifi-
cio in esame, la cavea fu allargata verso O sovrapponendosi all’imponente volta del rifacimento romano 
del sacello, atta a sopportare il peso delle sostruzioni in opera cementizia. Inoltre si sfruttò la copertura 
voltata della favissa, un anfratto nella roccia sul retro dell’edificio in cui furono rinvenuti diversi ex-voto, 
per impostare la rampa del vomitorium che dava accesso alla cavea e che ricalcava pressappoco l’accesso 

14 Sette nel muro perimetrale a E, due nell’analemma orientale, due nel muro perimetrale a O. Contrafforti simili sono presenti nel 
teatro di Hadrianopolis, cfr. Perna, Çondi 2019, 46.
15 Wilkes 2003, 166-167; Melfi 2007b, 26; Mancini 2021, 418-419, 458-460, il quale ammette tuttavia per il tempio sopra la 
terrazza N la possibilità di una unitarietà programmatica.
16 Il riconoscimento di un primigenio nucleo formato da pozzo, stoa/abaton e tempio, secondo lo schema epidaurio, è avanzato in 
Melfi 2007b, 23-26. Non si riscontrano tuttavia tracce di un accesso dal lato NE che possa sostanziare l’ipotesi del percorso rituale.
17 Wilkes 2003, 167. Cfr. Ugolini 2003, 84.
18 Per una sintesi critica sulle problematiche poste da questo edificio si veda da ultimo Mancini 2021, 425-441 in cui è ripresa 
l’interpretazione di M. Melfi, la quale vi riconosce convincentemente, almeno per la sua seconda fase, un thesauros e non un edificio 
di culto, come inizialmente proposto da Ugolini (Melfi 2007b). Nel testo sarà riportato il nome tradizionale di “sacello di Asclepio”, 
consolidatosi in letteratura nonostante le recenti revisioni.
19 Il numero delle file superiori varia nelle pubblicazioni (Sear 2003, 182 riporta nove file) a causa del cattivo stato di conservazio-
ne, forse dovuto anche a episodi di spoliazione, e della ricollocazione in età moderna di diverse gradinate. I blocchi di calcare per le 
sedute sono profondi 70-73 cm e larghi 70-80 cm ca.
20 Parodos O: lungh. 6,20 m; parodos E: lungh. 10,90 m.
21 Wilkes 2003, 139-140.
22 Per la fase romana di Butrinto si vedano Hernandez 2024, 357-359; Hansen 2011; Hansen, Hodges 2007. Per i rifacimenti del 
teatro vedi Wilkes 2003, 169-177.
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ipotizzato per la fase precedente (fig. 4)23. Tale operazione comportò l’asportazione di uno o forse più filari 
dell’analemma occidentale: secondo le ricostruzioni proposte a partire da Ugolini, lo spazio così ricavato 
potrebbe essere stato impiegato per collocare nuovi sedili, come avviene anche nella summa cavea a E24. 
In maniera più certa invece possiamo attribuire alle modifiche romane l’aggiunta di una fila di sedute nello 
spazio del precedente diazoma e la costruzione, in corrispondenza dell’ingresso laterale orientale, di una 
scala che saliva ad angolo retto alla praecinctio, caratteristica che si riscontra per l’Età romana in diversi 
teatri in Grecia e in Asia Minore25. Si segnala inoltre l’aggiunta di una prima fila con sedili terminanti con 
zampe leonine in corrispondenza delle gradinate che dividevano i cunei centrali, confrontabili soprattutto 
con esemplari di I-II secolo d.C.26 Contemporaneamente, due incassi circolari nei gradini della seconda fila 
del cuneo centrale e un incavo rettangolare per un parapetto nella prima potrebbero suggerire la presenza 
di una tribuna d’onore27.
Si procedette inoltre a chiudere le parodoi con la consueta copertura degli ingressi laterali, trasformandoli 
in aditus voltati e realizzando un legame architettonico tra cavea ed edificio scenico, in maniera confron-

23 In questo modo il diametro della cavea semicircolare raggiunge 36,80 m.
24 Ugolini 2003, 84, 92. Si veda ad esempio la ricostruzione proposta in Pani 1998, cfr. Sear 2003, 184-185.
25 Sear 2003, 185. L’accesso al diazoma tramite scale esterne che partono direttamente dalle parodoi trova un confronto anche 
nella vicina Hadrianopolis, Perna, Çondi 2019, 48.
26 Sear 2003, 190. Contrariamente in Ugolini 2003, 89 sono riferiti alla prohedria di età ellenistica.
27 Ugolini 2003, 92; cfr. infra, nota 78. Non essendone stati individuati altri è da escludere che siano indizi della presenza di un 
parapetto funzionale all’adeguamento del teatro per accogliere giochi cruenti, come ad esempio a Dodona, cfr. Di Napoli 2013, 
107-108, 114-115.

Fig. 4. Il cosiddetto sacello di Asclepio con dettaglio del vomitorium da E, in alto a destra, e da O con la favissa, in basso a destra (foto 
F. D’Ambola).
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tabile con i teatri di Hadrianopolis e di Nikopolis28. In tal modo gli analemmata, sui cui blocchi erano iscritti i 
decreti del koinon dei Prasaiboi, furono nascosti alla vista29. Ricalcando le parodoi viene perciò mantenuta 
dalla fase precedente una leggera asimmetria che vede l’ingresso orientale più lungo di quello occiden-
tale. Altre sostanziali modifiche interessarono soprattutto la scena: nonostante i tentativi di Ugolini e del 
suo successore P. Marconi di ottenere dati relativi alla scena della fase ellenistica, nulla si sa dell’originario 
impianto, con ogni probabilità smantellato a vantaggio della nuova costruzione30. Secondo uno schema 
piuttosto diffuso, il teatro si dotò di una frontescena rettilinea, qui leggermente fuori asse rispetto alla 
cavea per rispettare la facciata del sacello di Asclepio e a discapito dell’orchestra, la quale venne pavimen-
tata con lastre calcaree di reimpiego31. L’edificio scenico di forma stretta e allungata con due corpi late-
rali, supportato da contrafforti esterni sul retro e sui lati32, è costituito da un nucleo cementizio mentre 
i paramenti esterni impiegano blocchetti di calcare bianco legati da abbondante malta e disposti in filari 
regolari, con una tecnica confrontabile con quella della fase romana del sacello di Asclepio. La scaenae 
frons si caratterizza per i consueti tre ingressi ad arco piuttosto ben conservati, inquadrati da podi rettan-
golari sporgenti con zoccolo modanato e con tracce di stucco; su ciascuno di essi poggia un pilastro, per 
un totale di quattro. La scena si congiunge a due stretti avancorpi che, attraverso lo spazio delle versurae, 
consentono l’accesso al palcoscenico. Il proscaenium presenta una fronte con bassa gradinata centrale, 
affiancata da un lato e dall’altro da tre nicchie semicircolari, e due scale di accesso ai lati33. L’alzato, su due 
livelli come suggerito dal rinvenimento di una scala sul lato orientale, è stato ricostruito come un colon-
nato corinzio a due ordini con sei nicchie semicircolari34. Secondo la lettura degli archeologi italiani, al loro 
interno sarebbero state collocate, come parte di un ciclo figurativo, alcune statue rinvenute nello spazio 
antistante la scena in posizione di caduta, tra cui alcune ritraenti personaggi della famiglia imperiale, in 
particolare Agrippa e Livia. Esse, assieme ad altri frammenti ritenuti coevi tra cui un ritratto di Augusto, 
furono ritenute elemento dirimente per attribuire la scena e gli altri rifacimenti all’Età augustea35. Tuttavia 
diversi sono gli indizi che fanno pensare che i frammenti provenissero da aree diverse del santuario e che 
fossero stati qui ammassati volontariamente in Età post-antica, rendendo l’esatta cronologia di questi 
interventi tema di discussione36.

2.2 Datazione e funzione
Se la datazione della fase ellenistica presenta alcune incertezze, pare ancora più difficile ricondurre le 
modifiche di Età romana a una cronologia certa. Nel primo caso, infatti, elemento vincolante è l’iscrizione 
di dedica del teatro sopra menzionata. Questa commemora la costruzione dell’edificio resa possibile «gra-
zie ai proventi del dio», ἀπὸ τᾶν ποθόδων τοῦ θεοῦ, menzionando le cariche del sacerdote di Asclepio 
e il prostates dei Caoni, secondo il formulario adottato durante il koinon degli Epiroti (232-167 a.C.)37. Il 
testo si inquadra quindi verso la fine del III secolo a.C. o, più probabilmente, nei primi decenni del II se-

28 Perna, Çondi 2019, 48; Di Napoli 2015, 368-369, in cui si ricorda anche il caso di Corinto. Sulla creazione di un collegamento 
organico tra scena e cavea nelle fasi romane di teatri greci vedi Gros 1996, 332-333.
29 Per una migliore visione delle epigrafi sull’analemma O il muro voltato fu smontato negli anni Trenta, cfr. Morricone 1986, 177-
178.
30 Wilkes 2003, 140.
31 Simili scaenae frontes sono particolarmente diffuse in Grecia e in Asia Minore e nella maggior parte degli odeia e piccoli edifici 
scenici, cfr. Sear 2006, 83-84.
32 Lungh. 29,70 m; largh. 11,40 m (le misure includono i contrafforti esterni).
33 Attualmente l’area del palcoscenico è coperta dalla passarella di visita, ma è stata rilevata già ai tempi di Ugolini, cfr. Wilkes 
2003, 117, fig. 6.13. La presenza di una sottile trincea dietro la fronte del pulpitum indica la presenza di un meccanismo per il sipario, 
Wilkes 2003, 157, cfr. 129 fig. 6.29.
34 Wilkes 2003, 150. Dimensioni nicchie: 2,20 x 1 m x 0,50 m.
35 Ugolini 1937, 37-148; cfr. Wilkes 2003, 177-178 e Ugolini 2003, 198-246. Per l’analisi delle statue vedi Pojani 2003, 246-252 
e Hansen 2013, 107-109.
36 Hodges, Hansen 2007, 11. Ad esempio le statue imperiali sono state ricondotte a un edificio destinato al culto imperiale posto 
nell’area W del santuario, Hernandez 2017, 61-62.
37 Ἀπὸ τᾶν ποθόδων τοῦ θεοῦ [ἐ] / πὶ προστάτα τῶν Xαόνων Βα[…] / [ἐπὶ ἱερέος] τοῦ Ἀσ[k]λαπιοῦ / [Ἀ]νδρον[ίκου] τοῦ Φιλί[π-
που] Mυων[οῦ], Cabanes, Drini 2007, 71-72 (n. 7).
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colo a.C.38. A eccezione di questa e di una manciata di altre poche iscrizioni, rinvenute anche in giacitura 
secondaria, le epigrafi realizzate sui blocchi degli analemmata e del diazoma sono tutte databili al periodo 
del koinon dei Prasaiboi (163-44 a.C.), l’organismo federale con sede a Butrinto che succedette al koinon 
degli Epiroti a seguito della fine della Terza guerra macedonica39. Anche il riesame dei materiali rinvenuti 
all’interno dell’attiguo sacello di Asclepio, deposti intenzionalmente all’interno di una cavità nella parete 
di fondo dell’edificio, non restituisce cronologie risalenti oltre il tardo III secolo a.C. o gli inizi del II secolo 
a.C., periodo in cui le offerte nel santuario iniziano a farsi numerose40. Pertanto, dovendo collocare in que-
sto periodo l’inizio delle attività del santuario e l’erezione delle strutture che condizionano l’estensione del 
teatro, sembra lecito ipotizzare che “i proventi del dio” impiegati per la sua costruzione fossero divenuti 
abbastanza consistenti solo nei primi decenni del II secolo a.C.
Ancora più incertezze caratterizzano le ipotesi ricostruttive del teatro nella fase romana, mancando del 
tutto appigli stratigrafici e cronologie certe. Si può tuttavia cercare di definire un termine post quem di al-
cune modifiche sostanziali, in particolare quelle relative alla costruzione della scena, alla pavimentazione 
dell’orchestra e all’ampliamento del koilon teatrale al di sopra della copertura del sacello di Asclepio. Que-
ste operazioni comportarono infatti l’utilizzo di spolia recanti iscrizioni datate al periodo dei koina degli 
Epiroti e dei Prasaiboi. In particolare, un decreto di prossenia è reimpiegato come gradino inferiore dell’ac-
cesso alla versura O della scena, mentre, murata nella faccia esterna del parascenio occidentale, si ritrova 
una iscrizione di manumissione mutila41. Inoltre è interessante notare che quest’ultima conserva soltanto 
il corpo centrale del testo, indiziando che fu deliberatamente sagomata per ottenere le dimensioni deside-
rate. Considerando la presenza poi di numerosi blocchi di calcare grigio spezzati e rilavorati nell’orchestra, 
sono diversi gli elementi che indicherebbero come le nuove strutture, in particolare l’edificio scenico e il 
sacello, siano state costruite reimpiegando abbondante materiale dei fabbricati ellenistici le cui iscrizioni 
non si datano oltre la metà del I secolo a.C.42. Già Ugolini suggeriva che l’aggiunta del vomitorium O, aspor-
tando parte dell’analemma e sormontando la copertura voltata del sacello, fosse coeva alla seconda fase 
del sacello e alle modiche al teatro, datate pertanto all’Età augustea, ipotesi ripresa anche nella successiva 
revisione del complesso43. Le letture successive tendono invece a discostarsi, proponendo una datazione 
alla Età alto-imperiale solo del sacello e della cavea, mentre abbassano all’Età adrianea la scena, sulla base, 
ancora una volta, di considerazioni tecnico-stilistiche44.
Diverse sono le evidenze che permettono qualche chiarimento sulle relazioni tra gli interventi. I materiali 
più tardi presenti all’interno della favissa del sacello di Asclepio sono infatti databili al I secolo d.C., fornen-
do il termine post quem per la chiusura del deposito della favissa e la sua copertura con una pseudo-volta 
in lastre calcaree, occultata dalla rampa del vomitorium che vi passava sopra45. Dai dati disponibili è lecito 
supporre che tale operazione, che si configura secondo forme tipiche dei rituali di dismissione, sia con-
testuale alla ricostruzione in blocchi calcarei con copertura voltata del sacello di Asclepio46. Ipotizzando, 
con tutte le riserve del caso, che tale ristrutturazione fosse anche funzionale all’ampliamento della cavea 
e di poco precedente alle maggiori modifiche delle strutture sceniche, il cantiere si collocherebbe in un 
periodo successivo all’avanzato I secolo d.C.47 Non è forse casuale, quindi, che proprio la prima metà del 
II secolo d.C. e più precisamente l’Età adrianea, venga individuata come una fase di particolare vitalità 

38 Cabanes, Drini 2007, 71-72, 289.
39 Cabanes, Drini 2007, 242-248.
40 Aleotti, Gamberini, Mancini 2020.
41 Cabanes, Drini 2007, 76-77 (nn. 10-11); cfr. Ugolini 1942, 206-207. Cabanes, Drini 2007, 173 (n. 166); cfr. Morricone 1986, 
169-171.
42 Ugolini 2003, 96-100, 105. Si veda Carbotti et al. 2024, 207-211. Si ringrazia il dott. M. Rivoli per le osservazioni sul riuso delle 
iscrizioni a Butrinto.
43 Ugolini 1942, 100, cfr. Wilkes 2003, 147-148 e Sear 2003, 183.
44 Hernandez, Çondi 2018, 645 per cui la scena è costruita «in the same distinct masonry type in opus vittatum as the Two-Storied 
Building» edificio rinvenuto durante gli scavi del Foro.
45 Mancini 2021, 434-436; cfr. Wilkes 2003, 145-146.
46 Su questa categoria vedi Parisi 2017, 544.
47 Non si esclude la possibilità di interventi intermedi, forse indiziati dal rinvenimento di alcune antefisse, che in mancanza di altri 
dati rimangono del tutto ipotetici, cfr. Mancini 2021, 443-444.
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a Butrinto, tradottasi in diversi interventi edilizi all’interno del santuario, forse contestuali alla generale 
stagione di rinascita dei culti asclepiadei48. Il confronto con altri contesti coevi potrebbe inoltre suggerire 
una sorta di predilezione per il culto di Asclepio in connessione al culto imperiale49.
Perciò, pur tenendo conto delle numerose incertezze ricostruttive e dell’impossibilità di definire un even-
tuale iato temporale tra la rifondazione del sacello, l’ampliamento della cavea e la costruzione della scae-
nae frons, sembra plausibile ridimensionare la fase augustea del teatro e ricondurre i rifacimenti sostan-
ziali a una fase più tarda, senza escludere che le strutture possano essere state modificate più volte prima 
di assumere l’attuale conformazione50.
Del resto molti edifici teatrali greci mantennero la propria fisionomia per gran parte dell’Età romana, a 
eccezione degli edifici costruiti ex novo che esprimono una maggiore adesione ai canoni della tradizione 
italica, non a caso riscontrabili in luoghi con spiccati legami con il mondo romano, come Nikopolis ovvero 
Corinto, all’indomani delle deduzioni coloniarie di Età augustea. Una ulteriore fase di vivacità edilizia e di 
adeguamento a soluzioni tipicamente occidentali coincise poi con l’Età adrianea e antonina51. L’esempio 
del teatro di Butrinto presenta molti degli elementi tipici dei rifacimenti di teatri in Età romana, dalla re-
alizzazione di un legame strutturale tra edificio scenico e cavea alle scale appoggiate al muro perimetrale 
fino al mantenimento di una scena piuttosto corta, caratteristiche che trovano confronto in molti teatri 
romani di area micro-asiatica e nello stesso Epiro, come ad esempio nella vicina Hadrianopolis. D’altra par-
te le dimensioni ridotte e il ruolo di teatro “sacro” lo avvicinano ai modelli degli odeia, pur mancando nel 
nostro caso indizi di una copertura52. Nella sua fase originaria il santuario ha infatti spiccate valenze politi-
che, essendo Asclepio la divinità tutelare del koinon dei Prasaiboi che qui si riuniva a partire dalla metà del 
II secolo a.C., e le stesse iscrizioni rinvenute sui blocchi nel teatro confermano il ruolo politico e religioso 
dell’edificio53. In particolare, l’esercizio di manumissione degli schiavi tramite consacrazione deve aver 
rappresentato un’attività molto remunerativa, attestata sporadicamente anche in altri teatri dell’Epiro e 
dell’Illiria, luoghi privilegiati per ospitare attività amministrative54. Parallelamente l’importanza assunta dal 
santuario di Asclepio nel corso del II secolo a.C. potrebbe essere correlata alla presenza di italici attestata 
da alcuni nomi latini ellenizzati nelle iscrizioni del teatro, i cui interessi economici in quest’area traspaiono 
dalle fonti letterarie di Età tardo-repubblicana55. Tale volontà di investire risorse nel centro epirota da par-
te delle élite locali può essere rintracciabile nel progressivo aumento di interventi di edilizia pubblica. La 
deduzione della colonia romana segnò probabilmente una ulteriore accelerazione nello sviluppo monu-
mentale di Butrinto, promosso dagli stretti legami con la famiglia imperiale56. In linea poi con la tendenza 
dell’amministrazione romana a disattivare aspetti del culto più marcatamente identitari, osservabile nel 
riuso dei decreti come spolia nelle strutture di Età romana del teatro e in altri settori della città57, le fun-
zioni civiche e politiche del santuario sarebbero state ridimensionate a favore di un suo mantenimento 
esclusivamente religioso e propagandistico58. All’interno di questa dinamica, come si è visto, hanno luogo 
i diversi rifacimenti del teatro che riflettono quindi le scelte e le sensibilità delle nuove classi al potere, 

48 È il caso dell’edificio a peristilio e delle terme, rispettivamente a E e SE del teatro (Melfi 2007b, 24, 28); della ripavimentazione 
del tempio di Asclepio e della commessa di una nuova statua di culto (Mancini 2021, 465). Si segnala inoltre la presenza di un ritratto 
di Antinoo, forse legato al culto imperiale, Hernandez 2017, 60-61. Per gli Asklepieia in Età adrianea in Grecia vedi Melfi 2007a, 
504-506.
49 Di Napoli 2013, 167-168, 198-199.
50 Sulla possibilità di strutture romane precedenti vedi Wilkes 2003, 158 in relazione a un muro in pietra legato con malta incluso 
nella scaenae frons ma con andamento divergente, e Sear 2003, 189-190.
51 Di Napoli 2015 (esempi riportati in nota 47) e Di Napoli 2013, 224-228.
52 Sear 2006, 42; per gli odeia all’interno di santuari nella Grecia romana vedi Di Napoli 2013, 131-133.
53 Sull’uso del teatro come luogo di esposizione di decreti e atti pubblici vedi Zoumbaki 2009, 98 e Frederiksen 2002, 97-105. Sulla 
centralità delle strutture teatrali come spazio della vita pubblica e politica vedi Chaniotis 1997 e Chaniotis 2007.
54 Antonetti 2010, 305-307 con riferimenti. È il caso di Klos/Nikaia (Souref 2012, 17) e forse di Phoinike (Lepore 2019, 65). A 
Gitana invece i sedili del teatro riportavano iscritti i nomi di personaggi rilevanti della comunità locale.
55 Melfi 2012, 27, note 63-64. Vedi anche Eberle, Le Quéré 2017, 38-39.
56 Hansen 2011.
57 Cfr. Hernandez, Çondi 2018, 635-636.
58 Per alcuni esempi dalla regione vedi Falezza 2013.
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chiamate a dialogare con un patrimonio architettonico già esistente. In questo senso, il passaggio all’Età 
imperiale romana, con ogni probabilità, non fu segnato da uno sviluppo unitario e lineare, ma comportò la 
riqualificazione di modelli consolidati e la loro coesistenza con nuovi elementi di derivazione occidentale.

[F.D’A.]

3. Un anfiteatro a Butrinto?

3.1 Contestualizzazione ed esame delle evidenze
Gli ultimi tre decenni di ricerche a Butrinto hanno permesso di accrescere notevolmente le conoscenze riguar-
do la zona della piana di Vrina, corrispondente alla estremità NO di una estesa pianura alluvionale (oltre 20 
kmq) formata dall’apporto deposizionale del fiume Pavlla, l’antico Kadmos59. Quest’area, che prende il nome 
dal moderno centro di Vrina, posto su una piccola altura, è la più prossima all’insediamento sul promontorio, 
rispetto al quale, oggi come in antico, risulta separata dal canale di Vivari. Il fatto di costituire l’altra sponda del 
canale, che tra l’altro doveva fungere da principale via d’accesso allo scalo portuale per chi arrivava dal mare, 
deve aver stabilito uno stretto legame tra la piana e Butrinto sin dalle prime fasi di strutturazione dell’insedia-
mento. È però solo a partire dall’Età romana che tale legame emerge in maniera più evidente.
Tracce di centuriazione riferibili alla deduzione coloniaria di Buthrotum di Età augustea sono state indivi-
duate a partire dalle persistenze rintracciabili nelle fotografie aeree della prima metà del secolo scorso, 
realizzate dall’I.G.M. italiano e dalla R.A.F. inglese60. Sempre all’Età augustea sono stati attribuiti i resti dei 
piloni ancora parzialmente conservati, parte di un imponente acquedotto che da una sorgente presso l’at-
tuale villaggio di Xarra, attraversando la pianura e superando il canale di Vivari, portava l’acqua nel centro 
monumentale della colonia. Grazie poi alle indagini condotte dalla Butrint Foundation a partire dalla fine 
degli anni Novanta e poi nei primi anni Duemila, sono stati effettuati scavi archeologici estensivi in un’am-
pia porzione della piana di Vrina a ridosso del canale. I risultati hanno messo in luce un contesto profon-
damente pluristratificato, occupato attraverso varie trasformazioni dall’Età imperiale fino al XIV secolo. È 
stato così chiarito che, a partire dalla metà del I secolo d.C. ma soprattutto dalla fine del secolo/inizi del II 
secolo d.C., la porzione NO della piana venne occupata in maniera stabile e si monumentalizzò progressi-
vamente: fu costruita una serie di edifici, probabilmente abitazioni con botteghe, alcuni dei quali affacciati 
su degli assi stradali isorientati, e forse una diramazione dell’acquedotto61; contemporaneamente, verso 
N, sono attestate sepolture pertinenti a una probabile necropoli62. In una fase successiva (III secolo d.C.) 
le precedenti strutture subirono rimaneggiamenti anche profondi, come l’impianto di una grande domus, 
e più a N sorsero un ulteriore complesso (villa o domus) e un tempio-mausoleo.
Il quadro è dunque quello di una vera e propria addizione sulla piana al di là del canale, un suburbium del 
quale riusciamo a cogliere le linee generali di evoluzione, pur permanendo alcuni punti oscuri riguardanti 
soprattutto il rapporto con la griglia centuriale e la viabilità principale63.
In questo contesto, nell’ambito delle ricerche condotte dal Butrint Project durante le campagne 2022 e 
2023, è stata rivolta l’attenzione a una particolare anomalia individuata sulla piana di Vrina, a SE dell’area in-
dagata dalla Butrint Foundation. L’anomalia corrisponde a un piccolo dosso, poco a N dell’altura di Shëndelli, 
situato in mezzo ai campi coltivati. Presso il dosso si nota la crescita differenziata di vegetazione spontanea, 
in particolare lungo il perimetro dove sono presenti alberi e arbusti, mentre al centro risulta più diradata. 
Dalle immagini satellitari e dalle fotografie da drone si distingue con una certa nettezza la forma subcircolare 
dell’anomalia (fig. 5). Questa risulta confermata anche dal DTM del geoportale albanese ASIG, dove si può 
notare chiaramente un rialzo morfologico del terreno in corrispondenza dell’anomalia (fig. 6).

59 Per un inquadramento geomorfologico dell’area di Butrinto si veda Lane 2004. Sull’idronimo Kadmos si veda Bogdani 2022, 
87-89.
60 Bescoby 2019 e più di recente Castignani, Pizzimenti 2022, part. 104-108.
61 Greenslade 2019, 10-11.
62 Crowson, Gilkes 2007, 121; Greenslade 2019, 10-11.
63 Cfr. Bescoby 2019, part. 19, 25; Greenslade, Hodges 2019, part. 359-360.
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Qualche ulteriore elemento si può trarre dalla cartografia albanese, nello specifico dalla carta topografica 
in scala 1:25.000: qui è possibile osservare due alti morfologici, uno più grande a N e uno più piccolo a 
S (fig. 7a.). Entrambi sembrano aver impedito la completa realizzazione dei canali di drenaggio pertinenti 
alle estese bonifiche promosse tra gli anni Cinquanta e Sessanta dal regime socialista di Enver Hoxha, che 
hanno trasformato radicalmente l’assetto del territorio. In effetti proprio in corrispondenza dell’anomalia 
settentrionale sono partite le indagini archeologiche della Butrint Foundation che hanno messo in luce 
un complesso edilizio imponente e stratificato64. Analogamente non è improprio immaginare che anche 
la seconda anomalia – quella da noi segnalata – non sia un riporto moderno ma rappresenti piuttosto la 
persistenza di strutture antiche non altrimenti note. È utile sottolineare come l’area, documentata dalle 
fotografie aeree dell’I.G.M. scattate tra il 1937 e il 1939, risultasse sostanzialmente coperta dal bosco 
(fig. 7b.). Si spiegherebbe così il motivo per cui i potenziali resti di strutture sarebbero rimasti sconosciuti 
fino almeno alle bonifiche del secondo dopoguerra. In tal senso è indicativo che Dh. Budina nella carta 
archeologica del distretto di Delvina, realizzata in quegli anni, non faccia menzione di queste anomalie, 
probabilmente per l’assenza di strutture emergenti, mentre invece sulla piana di Vrina sono ricordati i resti 
dell’acquedotto e i rinvenimenti avvenuti durante i lavori per la regimentazione del fiume Pavlla65.
Un sopralluogo sul terreno ha messo in luce la presenza di materiale archeologico, soprattutto frammenti 
di tegole e coppi e materiale lapideo, non comune in questa porzione della piana (fig. 8). Su quest’ultimo in 

64 Greenslade, Hodges 2019.
65 Budina 1971, 327-328 (nn. 60 e 61). È interessante notare un dettaglio di una fotografia della piana scattata probabilmente da 
Butrinto e allegata alla pubblicazione (fig. 2): sulla sinistra, in secondo piano rispetto al canale di Vivari e davanti alla collina di Xarra, 
si nota una macchia di vegetazione più scura rispetto ai circostanti campi coltivati, nella quale potrebbe riconoscersi l’anomalia in 
questione.

Fig. 5. Fotografia da drone dell’anomalia subcircolare sulla piana di Vrina, 
in secondo piano il promontorio di Butrinto (foto di G. Sigismondo).

Fig. 6. L’anomalia in una immagine satellitare, in alto, e nel DTM, in basso 
(elaborazione G. Sigismondo da immagini ASIG).
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particolare mancano tracce di lavorazione e in generale non è stato possibile rinvenire resti architettonici 
certi. Tuttavia pesa lo stato attuale in cui versa il sito, caratterizzato da una vegetazione particolarmente 
folta di arbusti e rovi che per ora impedisce ricognizioni sistematiche e in generale non agevola la visibilità 
di eventuali strutture emergenti o di materiali dispersi in superficie.

3.2 Una proposta di interpretazione
Le considerazioni che abbiamo esposto ci portano a ipotizzare che nell’anomalia di forma subcircolare 
si possano riconoscere i resti di un anfiteatro. La supposizione deriva anche da riflessioni circa la col-
locazione dell’eventuale edificio: ci troviamo in un’area della piana prossima all’addizione urbana che a 
partire dalla metà del I secolo d.C. interessò Butrinto a est del canale di Vivari, in una fase di espansione 
edilizia dovuta in parte anche a una fase di optimum ambientale che portò la città a estendersi oltre i limiti 
imposti dalla penisola, su cui insisteva il nucleo più antico. L’anfiteatro si collocherebbe, dunque, presso 
il margine S del suburbio, non lontano dalla principale strada che doveva attraversare la pianura in Età 
imperiale, in un luogo funzionale sotto più punti di vista: l’area doveva essere libera da costruzioni, come 
gran parte della zona interessata dall’espansione, era servita dal più importante asse di collegamento tra 
Butrinto e il territorio circostante ma allo stesso tempo si collocava in una posizione periferica, una loca-
lizzazione spesso privilegiata per questa tipologia di edifici66.

66 Proprio in quest’area dei carotaggi eseguiti alla fine degli anni Novanta hanno fatto ipotizzare la presenza di un paleocanale che 
avrebbe potuto costituire un ulteriore elemento favorevole per l’installazione di un grande edificio pubblico che necessitava di un 
efficiente sistema di smaltimento delle acque (cfr. Golvin 1988, 333-334).

Fig. 7. I due dossi di probabile origine antropica sulla piana di 
Vrina in un estratto della carta topografica albanese in scala 
1:25.000 (a.) e in una fotografia aerea dell’I.G.M. italiano (b.) 
(elaborazione G. Sigismondo da immagini ASIG e I.G.M.).

Fig. 8. Grande blocco litico localizzato sul terreno nell’area 
dell’anomalia (foto di G. Sigismondo).



270 Enrico Giorgi, Belisa Muka, Francesca D’Ambola, Giacomo Sigismondo

In mancanza di documenti epigrafici che 
attestino l’esistenza di un anfiteatro così 
come lo svolgimento di spettacoli a Bu-
trinto, è interessante notare la presenza 
di lucerne con raffigurazioni di una coppia 
di gladiatori in combattimento (fig. 9), par-
te del corredo di una tomba datata tra la 
fine del I secolo e l’inizio del II secolo d.C. 
scavata presso l’insediamento di Çuka e 
Ajtoit, pochi chilometri a E della città, e da 
una tomba non meglio specificata della ne-
cropoli di Butrinto67. Pur trattandosi di una 
iconografia ampiamente diffusa e attestata 
in epoca imperiale, a livello di suggestione 
sembra utile qui sottolinearne la presenza.
Lo svolgimento di ludi gladiatori e venatio-
nes nell’Oriente greco-romano è un fatto 
ormai acclarato, anche se nella maggior 
parte dei casi gli spettacoli dovevano ave-
re luogo all’interno di edifici riattati o in spazi specifici dotati di strutture temporanee costruite per le 
occasioni68. Molto meno usuali sono gli anfiteatri in muratura e nel mondo greco continentale gli esempi 
si riducono all’anfiteatro di Durazzo in Epiro, a quello di Corinto in Acaia e forse a un altro caso recente-
mente individuato a Pella in Macedonia69.
Per Butrinto una interessante testimonianza si può desumere dall’agiografia di san Terino, un santo locale, il 
cui culto è peraltro assai raro, vissuto nella prima metà del III secolo d.C. e coinvolto nelle persecuzioni sotto 
l’imperatore Decio70. Le fonti documentarie disponibili sono sostanzialmente tre: una passio in greco, una 
passio in latino e un panegirico greco scritto da Arsenio, vescovo di Corfù prima della metà del X secolo71. 
Tutti e tre i documenti narrano la vicenda del martirio di Terino avvenuto proprio a Butrinto, città di cui era 
originario: l’uomo si rifiuta di sacrificare all’imperatore al cospetto del funzionario Filippo, che lo punisce con 
svariate torture, tra le quali un combattimento con le fiere, da cui il protagonista, come per gli altri tormenti, 
si salva miracolosamente; data prova delle sua fede cristiana e convertito Filippo, Terino sopravvive al mar-
tirio e muore in pace qualche anno più tardi, seppellito con tutta probabilità nella stessa Butrinto72. 
Senza addentrarsi in una analisi approfondita dei testi, è stato dimostrato che sia la passio latina sia l’en-
comio del vescovo Arsenio hanno come fonte la passio greca73. Ai fini del nostro discorso è utile soffer-

67 Per gli scavi della necropoli di Çuka e Ajtoit condotti da L.M Ugolini negli anni Trenta e pubblicati postumi si veda Ugolini 2020 
e la recente revisione in Bogdani, Aleotti 2024 – si coglie qui l’occasione per ringraziare la dott.ssa Aleotti per le indicazioni. Per la 
seconda non si hanno purtroppo dati di contesto, dal momento che l’esemplare compare in una fotografia che raggruppa cinque 
lucerne con disco figurato «trovate nella necropoli» (Ugolini 1937, 177-178, 180, fig. 132). Si segnala anche il rinvenimento di una 
testina fittile di gladiatore, un mirmillo, nel corso degli scavi del foro romano condotti da D. Hernandez: del reperto, datato ipote-
ticamente all’inizio del I secolo d.C., è disponibile una fotografia con didascalia, consultabile online sul sito della missione (https://
butrint.nd.edu/artifacts/) dal momento che i risultati delle ricerche non sono stati ancora pubblicati.
68 Resta fondamentale, pur se non aggiornato alle scoperte recenti, il lavoro di H. Dodge sugli anfiteatri nell’Oriente romano per 
cui si veda Dodge 2009.
69 Sull’anfiteatro di Durazzo si veda Sassi 2017, 141-142 con bibliografia precedente; sull’anfiteatro di Corinto Dodge 2009, 37-38 
con bibliografia; sulla proposta di identificazione dell’anfiteatro della Colonia Pellensis si veda Storchi 2020, part. 373-377.
70 Ugolini 1937, 91-92; Bowden 2007, 202-203.
71 Rispettivamente BHG 1798z, BHL 8129 e BHG 1799.
72 Nella passio latina si riporta la sepoltura di Terino «in civitate Bosrena», secondo alcuni (de Gaiffier 1977, 257-258) da identificare con 
la città di Bostra, in Siria. Si tratta di una circostanza per la verità difficilmente comprensibile e con tutta probabilità spiegabile con una 
corruzione testuale del nome tardo di Butrinto, Βοτρωτóς, come segnalato convincentemente da M. Aubineau (Aubineau 1982, 75-77).
73 Aubineau 1982, 63. La passio greca è mutila dell’ultima parte, che doveva narrare della conversione di Filippo, riportata dai due 
testi successivi. Per la datazione del bios è probabile una cronologia di V-VI secolo d.C., con una propensione per il VI secolo, quando 

Fig. 9. Corredo della ‘tomba n. B2’ della necropoli romana di Çuka e Ajtoit: 
al centro una lucerna a disco figurata con coppia di gladiatori in combatti-
mento (da Ugolini 2020, fig. 8.4).
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marsi sulla descrizione della prova delle belve, in particolare sulla sua ambientazione. Nei due testi più 
tardi è fatto esplicito riferimento al teatro come luogo della damnatio ad bestias di Terino74. In realtà nel 
racconto della passione greca il riferimento è molto più generico: si dice infatti che «il santo è condotto a 
combattere con le bestie, alla presenza di tutta quanta la cittadinanza»75. L’utilizzo del verbo θηριομαχέω, 
letteralmente ‘combattere con le belve’, indica chiaramente un preciso tipo di spettacolo nell’ambito del 
quale venivano eseguite alcune condanne capitali76. Il passaggio dell’agiografia teriniana si inserisce in un 
genere narrativo di carattere edificante, fatto anche di topoi letterari, di cui le prove a cui è sottoposto Te-
rino sono un esempio lampante. Ciò non toglie che l’ambientazione del racconto agiografico, per rispon-
dere all’immaginario dei fedeli, doveva anche far riferimento a una tradizione se non fattuale quantomeno 
verosimile, al fine di evitare di compromettere la credibilità dell’intera narrazione77. Pertanto, pur non co-
stituendo una prova incontrovertibile, la passione greca di san Terino potrebbe offrire una testimonianza 
indiretta dello svolgimento di spectacula a Butrinto in Età imperiale.
Tornando alla realtà tangibile dei luoghi, dove i giochi e le cacce potessero svolgersi è molto più compli-
cato da dimostrare. Il teatro di Butrinto all’interno del santuario di Asclepio, com’è detto ristrutturato pro-
babilmente in Età adrianea, pone due problemi circa la possibilità di accogliere munera. La prima riguarda 
le dimensioni dell’edificio nella sua seconda fase, piuttosto ridotte se paragonate ad esempi coevi78. La 
seconda, più cogente, è che l’area dell’orchestra e della porzione inferiore della cavea non presenta tracce 
di rimaneggiamenti funzionali allo svolgimento di giochi cruenti, come la creazione di spazi sotterranei o 
coperti, l’arretramento delle prime file di sedili, la costruzione di un podio o la più semplice sistemazione 
di alloggiamenti funzionali a reggere tramezzi che assicurassero l’incolumità degli spettatori, separando 
lo spazio destinato a questi ultimi dall’arena79: soluzioni ormai largamente documentate e ben conosciute 
nelle province greco-orientali80. Dunque, scartando l’ipotesi secondo cui gli spectacula sarebbero stati 
ospitati nel teatro, dobbiamo ammettere soluzioni alternative che sfruttassero altri spazi adattati per le 
occasioni oppure che potesse esservi un edificio concepito fin dalle origini con questo scopo81. 
La presenza di un anfiteatro a Butrinto costituirebbe un fatto di non secondaria importanza vista la già 
ricordata scarsità di edifici del genere nella Grecia romana. In tal senso risulta utile, sotto il profilo storico, 
il confronto con il caso di Corinto: qui in una fase molto precoce, forse già alla fine I secolo a.C., in un’area 
periferica della città viene costruito un anfiteatro che convive con un teatro e un odeion urbani, i quali 
sappiamo essere stati riattati per ospitare i giochi82. È plausibile che un peso in una scelta del genere abbia 
avuto il forte legame con il mondo italico della città sull’Istmo, in cui furono dedotte due colonie di vetera-
ni, in Età cesariana e in Età augustea. Senza voler pensare a un’equazione meccanica, va sottolineato che 

Butrinto divenne sede vescovile ed ebbe modo e necessità di valorizzare la propria tradizione cristiana, anche attraverso il culto 
di un santo autoctono. Si ringrazia il prof. Augusto Guida per i preziosi e gentili consigli e le circostanziate indicazioni a riguardo.
74 ad theatrum (BHL 8129); τὰ τῶν θεάτρων, τὸ θέατρον e ἐν μέσῳ τοῦ θεάτρου (BHG 1799, 6; 39 e 40).
75 ἄγεται ὁ ἅγιος εἰς <τὸ θηρι>ομαχῆσαι, παρόντος τοῦ δήμου παν<τός> (BHG 1798z, 7).
76 Cfr. Robert 1940, 320-330.
77 Dall’Aglio 1991.
78 Cfr. supra (§ 2.2)
79 Nel corso dello scavo del monumento condotto negli anni Trenta dalla Missione archeologica italiana, Ugolini nota alcune tracce 
ricavate nei blocchi della cavea: un incasso longitudinale sulla prima gradinata e due fori disposti simmetricamente al precedente 
sulla seconda (Ugolini 2003, 92). Al di là della interpretazione come tracce di un tribunal da lui proposta, giova qui sottolineare che 
gli incavi sono presenti solamente nel cuneo centrale e dunque difficilmente sarebbero da ricondurre a un apprestamento per even-
tuali giochi cruenti nel teatro. Analogamente gli incassi (fori e incavi) nei blocchi reimpiegati per pavimentare l’orchestra sarebbero 
originari, come mostrerebbe la forma a coda di rondine funzionale all’alloggiamento di grappe metalliche (Ugolini 2003, 95). Infine è 
probabilmente proprio in età romana che viene aggiunta una ulteriore fila più avanzata di sedili con zampe leonine (cfr. supra, § 2.1), 
modifica che comportò il restringimento dello spazio dell’orchestra.
80 Dodge 2009, 40-41. Un caso esemplificativo per il territorio epirota è quello del teatro di Dodona, su cui Antoniou 2015, part. 
178-181.
81 Cfr. in tal senso già Bowden 2007, 202-203.
82 L’anfiteatro, pur ancora chiaramente visibile, si conserva in pessime condizioni per via dell’erosione e non è mai stato oggetto 
di scavi stratigrafici. Per una discussione sulla datazione e la proposta di abbassamento della cronologia alla fine del I secolo a.C. si 
veda Welch 2007, 178-185.
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una doppia deduzione coloniaria sul medesimo orizzonte cronologico interessò anche Buthrotum, per la 
quale sono noti i precoci legami con il mondo romano83.
La riflessione in corso presenta naturalmente degli aspetti problematici, tra cui innanzitutto quello dimen-
sionale: le misure dell’anomalia sono di circa 60 × 45 m, piuttosto ridotte se confrontate con l’esempio 
corinzio dove l’arena misura 98 × 70 m84, anche se va detto che si tratta di misurazioni ottenute solo a 
partire dalle anomalie visibili e non su elementi strutturali sul terreno.
I risultati presentati costituiscono una fase preliminare di una ricerca in corso, che sembrava opportuno 
condividere in questa sede. Molto lavoro è ancora da fare prima di poter affermare l’effettiva presenza di 
un anfiteatro a Butrinto, tuttavia gli elementi a supporto sono numerosi. La possibilità di effettuare una 
pulizia dell’area, compresa all’interno dei confini del Parco archeologico di Butrinto, ed eventualmente di 
condurre un sondaggio potrebbe in futuro gettare nuova luce su questo ipotetico monumento sepolto.

[G.S.]
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Riassunto
L’architettura degli edifici per spettacoli è un campo di indagine privilegiato per lo studio dello sviluppo urbanistico 
delle città antiche, soprattutto in un territorio di confine tra Oriente e Occidente come l’Epiro. Il contributo propone 
una rianalisi delle evidenze archeologiche relative all’unico edificio teatrale noto a Butrinto, il teatro del santuario di 
Asclepio. Riconsiderando i dati editi e integrandoli dove possibile con le informazioni provenienti dalle ricerche in 
corso del Butrint Project, si sottolineano le caratteristiche peculiari della struttura. Particolare attenzione è rivolta alle 
modifiche di Età romana, approfondendo il tema del riadattamento dei teatri ellenistici ai modelli di tradizione italica. 
La seconda parte del contributo presenta i risultati preliminari circa la possibile presenza di un secondo edificio per 
spettacoli. A partire dall’analisi di anomalie individuate da immagini satellitari e fotografie da drone, combinate con 
altre evidenze documentarie, si ipotizza l’individuazione di un anfiteatro, non altrimenti attestato a Butrinto, nell’area 
del suburbio sulla piana di Vrina.
Parole chiave: Epiro, Butrinto, teatro, Asklepieion, anfiteatro

Abstract
The architecture of entertainment buildings is a privileged field for studying the urban development of ancient cities, 
particularly in a border area between East and West such as Epirus. This contribution re-examines the archaeological 
evidence regarding the only theatrical building in Butrint, located in the sanctuary of Asklepios. After a brief descrip-
tion of the structures, integrated with data from on-going research on the site by the Butrint Project, their peculiar 
characteristics are highlighted. Particular attention is given to the alterations made to the building during Roman Age, 
exploring the condition of traditional Greek theatres being remodelled to acquire features from the Western traditions. 
In this regard, the second part of the paper presents some new data about the potential existence of a second building 
for spectacula. The research started from the analysis of anomalies identified from satellite imagery and aerial drone 
photographs, combined with other documentary evidence. The preliminary results permit to advance for the first time 
the identification of an amphitheatre, not otherwise known in Butrint, in the suburban area on the Vrina plain.
Keywords: Epirus, Butrint, theater, Asklepieion, amphitheatre
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